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“Questa è la mia gioia, attendere e guardare

il bordo della strada, dove l’ombra

insegue la luce, e la pioggia cade

nella vigilia d’estate.

Messaggeri mi portano novelle

di cieli sconosciuti,

mi salutano

e s’affrettano lungo la via.

Il mio cuore è lieto, e soave

è il respiro della brezza che passa.

Dall’alba fino all’imbrunire

Siedo qui davanti alla mia porta,

e so che all’improvviso arriverà

il momento in cui potrò vedere.

E intanto sorrido

e tutto solo canto.

E intanto l’aria si riempie

del profumo della promessa.”

Tagore
L’obiettivo della riabilitazione psichiatrica consiste nell’amplificare i lati “sani” e quelli positivi presenti nel paziente psichiatrico, mettendo tra parentesi i lati “malati” dello stesso. Questo è il paradosso della riabilitazione psichiatrica. 

In genere un gruppo è pensato per lo psicotico, nel Gruppo Teatrodanza, invece, “sono fatte” esperienze sperimentabili ordinariamente in un normale gruppo di teatrodanza.

Sorge, quindi, spontaneo chiedersi cosa tale percorso abbia potuto generare nella vita di una persona che presenta un disagio psichico.

Un’ospite ha constatato che il gruppo le ha insegnato che osservando gli altri si può imparare molto; un'altra paziente ha affermato di aver finalmente imparato a fidarsi degli altri e a guardare avanti, invece che a terra, quando cammina; un'altra paziente non ha più indossato il cappotto e la borsa mentre mangiava seduta al tavolo del salone o quando non doveva uscire; per un’altra paziente il gruppo è divenuto l’occasione per recuperare il proprio orgoglio; un’altra ospite ha affermato che adesso sta meglio e può anche concentrarsi per cercare le cose che prima non trovava, se stessa, avere una possibilità.

Durante l’anno due partecipanti del gruppo si sono iscritti ad un corso di formazione professionale ed un ospite ha iniziato a lavorare. Il gruppo intero ha condiviso la gioia e la difficoltà di avere e mantenere un corso o un lavoro.

Pensiamo che siano queste alcune trasformazioni prodotte dal Gruppo Teatrodanza, o per lo meno quelle che sia doveroso sottolineare. Certo è che non tutti i cambiamenti sono stati descritti, ma riteniamo giusto che alcuni di essi rimangano propri e personali nella vita di ognuno. Inoltre, siamo convinti che non sia questo né il luogo, né il tempo per descrivere le trasformazioni più profonde e psichiche prodotte dal gruppo.

Così, la frase “siamo stanchi, ma felici” pronunciata da una paziente al termine di un incontro del Gruppo Teatrodanza racchiude in sé il senso ed il significato dei cambiamenti e delle trasformazioni che hanno caratterizzato le vite dei componenti del gruppo.

Il Gruppo Teatrodanza ha creato un’esperienza ordinaria in cui il paziente si è potuto mettere alla prova; sperimentare sé stesso; scommettere sulle proprie abilità; sicuro di poter condividere ciò che viveva con gli altri ospiti del CRT; con gli operatori presenti nel gruppo, un’infermiera, un’educatrice, una tirocinante del corso in tecnico della riabilitazione psichiatrica; con l’intera équipe di riferimento.

Si è trattato di una condivisione relazionale grazie alla quale entrambi, pazienti ed operatori, sono andati incontro ad un processo di cambiamento e di reciproca trasformazione, una sincera relazione interpersonale, che ha consentito al malato di trovare un interlocutore a cui far riferimento nei momenti di maggiore bisogno, quando, cioè, i primi segni di crisi stavano riemergendo.

Durante un gruppo possono emergere molte difficoltà di diverso genere e le dinamiche in esso contenute non possono essere sempre tutte previste. Accade che, a volte, il paziente non riesca a controllare o tollerare quello che avviene e, se l’intervento dell’operatore o degli altri ospiti non è più che tempestivo, egli si trovi ad affrontare tale situazione da solo senza averne gli strumenti necessari. Il risultato di tale sequenza di eventi è, in genere, il drop- out del paziente stesso.

Nella storia dell’esperienza del Gruppo Teatrodanza c’è stato un drop – out. Durante un esercizio a terra infatti il gruppo ha generato un processo di erotizzazione corporea: è lo stesso che si può verificare in una situazione normale, ad esempio in palestra quando le allieve si innamorano o provano una qualche attrazione verso l’istruttore del corso.

In questa situazione, però, un paziente non è riuscito ad elaborare e ad affrontare tale processo di erotizzazione corporea. Così, negli incontri successivi non ha più partecipato al Gruppo Teatrodanza. Ma, forse, aver vissuto questa esperienza e averla rielaborata tempestivamente, in una sede diversa dal gruppo e con tempi diversi, gli ha permesso di tutelarsi e di costruire gli strumenti necessari per affrontare da solo questo tipo di difficoltà quando la rivivrà in un contesto di vita ordinaria.

Infatti, le dinamiche che si sono attivate nel Gruppo Teatrodanza, sono le stesse che si possono innescare in un normale contesto di vita ordinaria. Tuttavia le dinamiche trasformative e significative costruite nel Gruppo Teatrodanza sono presidiate e valorizzate dalla presenza dell’operatore.

Le trasformazioni ed i cambiamenti dei pazienti sono risultati visibili e verificabili da tutti, così come i cambiamenti dell’operatore.

Quest’ultimo, forse, impara cosa significa effettivamente ed affettivamente costruire una relazione empatica con il paziente, sperimenta come

“[…] operare per il miglioramento della qualità della vita del proprio paziente”[
]
sia non solo un obiettivo, ma anche e soprattutto uno strumento per riportare lo stesso a vivere una vita ordinaria, abituale e condivisibile.

L’operatore psichiatrico, in un gruppo così costituito, impara a condividere, con gli ospiti e con gli altri operatori, la partecipazione al gruppo stesso, a confrontarsi con la realtà del paziente e della vita ordinaria.
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